
Einaudi 

Storia d'Italia. Le regioni 
La Sicilia 
A cura di Maurice Aymird 
e Giuseppe Glsrrlizo 
Al di la del miti 
l'indagine storica porta 
alla lucei caratteri veri 
di una vicenda regionale forte 
ma non chiuso, nettamente 
caratterizzata ma non diversa. 
• Ilibllotrw ili cultura jtoricl », 
pp LW|.!w>H, L yjooo 

Italo Svavo 
Zeno 
Mario Lavagetto propone 
una rilettuta della Costuma 
di Zeno seguendo la nascita 
e gli sviluppi del personaggio 
in altre pagine di Svcvo: 
racconti, saggi, lettere, 
documenti autobiografici 
e una commedia. 
• HibJloiee» dell'Oro», pp Lvii.c.40, 
L 41 olio 

Poeti dialettali 
del Novecento 
A cura di Franco Brevi ni 
11 meglio della poesia dialettale 
degli ultimi se 11 un t'ari ni : 
diciotto poeti in un'ampia 
scelta antologie»* 
crhiciimente rigorosa 
e ricca di informazioni. 
uSuptrtonillU, pp xxx6ti ,L )i aoa 

Claude Lévi-Strauss 
Lavasela gelosa 
I meccanismi 
di funzionamento del pensiero 
mitico nelle due Americhe: 
un periplo favoloso 
dulia California alla Bolivia, 
fra cloni divini, duelli cosmici 
e catastrofi portentose. 
iil'u'pi.rlMtkt», pp v i m . L [Boaci 

Franco Modigliani 
Reddito, Interastt, 
Inflazione 
La politica economica, 
la finanza d'Impresa, il mercato 
del lavora, l'economia Italiana 
nel volume che raccoglie 
i pili importanti saggi 
scientifici del Premio Nobel. 
A cura di Fiorella e Tommaso 
Padoa-Schioppa. 
iil'<i,H'rt>,ivkh».pp XV.4S7, L 41 000 

Carlo Cattaneo 
interdlilonl Israelitiche 
Il saggio sul divieto 
agli israeliti di accedere 
alla proprietà terriera illumina 
ancor oggi una serie 
di problemi economici e sociali 
della storia della modernità. 
Prefazione di Luciano Cafagna, 
Introduzione e note 
di Luigi Ambrosoli. 
«Nuc- pp KWIN itìt l tfioao 

Edward E. Cummlngs 
Poesie 
Una esperienza letteraria 
sempre ai limiti 
delle potenzialità della poesia, 
A cura di Mary de Rachewittz, 
nCJH «mail», pp x« 174. U n 000 

Stéphane Mallarmé 
Versi e prose 
nella voislonc di Filippo 
Tommaso Marinelli (1016I 
e con una nota di Franco 
Fortini. 
«Cnlle*lcm«dlpoell«». pp x-j6. L &MX1 

Torquato Accetto 
Rime amorose 
Le variazioni barocche su tema 
«moroso del teorico 
della «dissimulazione onesta». 
A curo di Salvatore S. Nigro. 
.Collegllinedi poeti*-, pp XKVUI i6g, 
I li.uon 

André Breton 
Manifesti del Surrealismo 
1 documenti di un'avventura 
intellettuale che attraversa 
i momenti decisivi del secolo, 
e gli interventi in materia 
di orte, politica, ideologia, 
«tìlitmiMi» pp XXUI.IJ5, L Ufioo 

Il teatro Italiano 
iv. La commedia 
del Settecento 
Tomo primo 
I testi delle commedie 
che segnano la riforma 
del teatro comico nell'età 
di Goldoni. 
A cura di Roberta Turchi. 
«Glitimui* pp x\xiu-576 I. i8 000 

Giuliano Scabla 
Teatro con bosco e animali 
II teatro dei europarlamenti 
umani commentato da animali 
magici e attenti una moderna 
reinventane della favolistica 
classici 
» Nuovi Cornili », pp iìt> l. tiooo 

JM entne Arbore I jà scomparsa 
annuncia il suo nuovo show, aumentano di Woody Herman, il jazzista legato 
le polemiche su «Fantastico» all'epoca delle «big bands» 
Celentano rifiuta Lambert, Boleti critica Una camera gloriosa finita nei debiti 

CULTURAeSPETTACOU 

«Aridatece Sciuscià» 
•a l II neorealismo, si sa, co
me tutte le tendenze genera
zionali, non è mai stato un 
gruppo, una scuola con una 
estetica definita; nonostante 
gli slorzi delle politiche cultu
rali di questo 0 quel critico o 
partito. C'erano Zavattini-De 
Sica, con il loro umanesimo 
facilmente scivolante nello 
Zavattlnl-Blaseltl; c'era Ros-
sellini con la sua invenzione di 
un linguaggio di rottura e di 
grazia; c'era II robusto reali
smo di Visconti; c'era II socio-
eros-melo di De Santls, c'era 
la facile Indignazione di Ger
mi; c'era II bozzettismo di 
Zampa; c'era la calligrafia di 
Uttuada e di Castellani; e ci 
furono poi le impennate di 
Antonlonl e Fellini, che segui
vano Rosselllnl quantomeno 
nella rivendicazione di una di
chiarala soggettività. Poi ci fu
rono I poverlma belli, e la pri
ma cattiveria della commedia 
del boom, diluita In compiaci
menti balordi a opera di attori 
Invadenti e troppo (meno Ma-
stroiannl) maschere fisse, con 
Il ghigno fisso, Ma ancora si 
parlava d'Italia: di borghesi e 
proletari, di sottoproletari e di 
Impiegali, e di uomini e donne 
e bambini riconoscibili, che ci 
ricordavano qualcuno di co
noscenza, 0 magari noi stessi. 

Lottammo contro questo ti
po di cinema; ci sembrava che 
dicesse poco, che «non Inter
pretasse» una realta, che non 
ne cogliesse le coordinate 
profonde perchè concentrava 
tutte le sue attenzioni alle su-
perdei. Rivendicammo un ci
nema di poesia, o - su questo 
eravamo In meno - un cinema 
di metafora. E tanto più in 
quanto esempi notevoli di 
questo cinema andavano na
scendo, non dico nel mondo, 
dove c'erano le nouvelles va-
gues, e I Bresson, Welles, Bu-
ftuel, Kubrick, ecc, erano net 

Eleno della loro arte, come 
osey-PInter e Resnals e tanti 

altri ancora, ma proprio qui, in 
casa nostra. Perché cos'era
no, i primi film di Pasolini, o 
Prima della riualunone, se 
non film di poesia? e Belloc
chio con / pugni e In nome 
del padre, e la grande stagio
ne di Ferreri aperta con L'ape 
regina e culminata con Dillin-
ger è mono e i o grande ab
buffata, e poi le cose migliori 
del Tavlanl (San Michele), e il 
secondo Pasolini, con un pas
saggio attraverso II film-saggio 
(.Uccellami e uccellini), se 
non cinema di metafora? 

Avevamo condiviso certi 
gridi di Insofferenza di perso
naggi cosi diversi come Gad
da («abbasso II neorealismo, 
viva II barocco») o Boris Vian 

Lettera aperta al cinema italiano da un critico ex nemico 
del neorealismo: «Ormai le metafore appaiono 
consumate e nei film non si trova più neppure un pezzo 
d'Italia. Per paradosso allora rimpiango il vecchio» 

GOFFREDO FOFI 

Una celebre Inquadratura di «Sciascia», di Rosselllnl, capostipite del cinema neorealista 

(•abbasso II neorealismo, viva 
il lekkinlkolor») non solo per 
giovanile baldanza, ma per
che davvero convinti che le 
strade del realismo portassero 
quasi forzatamente all'iper
realismo (come avvenne con 
la dimenticarle e assurda fio
ritura Italiana di film «politici» 
del primi Settanta) 0 al grotte
sco (come avveniva con la 
commedia, che ormai era 
basso sfogo qualunquista o 
bassa lagna di «mostri» che si 
piacevano e piacevano agli al
tri) e finissero per tradire la 
realtà, per dire di essa troppo 
poco, per non capirne e dirne 
le ragioni profonde e nasco
ste, le «linee di tendenza», le 
malattie mortali, le possibili 
saluti. 

Ed ecco che oggi ci si ac
corge (ma non è da oggi, è 

solo che molti sinora renitenti 
cominciano a rendersene 
conto, e coloro che avevano 
sperato in un superamento 
della metafora tramite l'imita
zione della super-spettacolari-
ti neo-tecnologica americana 
e il super-super-tekkinikolor, 
si ritrovano, e gli sta bene, con 
una mano davanti e una didie
tro) che di metafore e di poe
sia, di voli nella fiaba e nell'a
pologo, di tuffi ne) preistorico 
e nel futuribile, di sguazza
mene nell'inconscio e negli 
archetipi (presunti) non se ne 

¥uo proprio più, Che, si, cari 
avianl / Ferreri / Bellocchio / 

Rosi / Felllnl / Antonloni / Ber
tolucci / Cavani (dloliberil) / 
Del Monte / minori vari / ulti
mo arrivato Olmi, ci sembra 
proprio che dell'Italia non ca
piate più un cavolo e non vo

gliate capirne, e che le vostre 
fughe di sopra o di sotto ri
guardano sempre di più solo 
voi e non abbiano nulla da di-
re-comunicare-cantare-so-
gnare-aggredlre che abbia a 
che fare col paese nel quale 
tuttavia vivete. 

Il vostro cinema non vuol 
più essere banalmente «narra
tivo», ma sempre poi lo è per
ché ben sapete che senza nar
razione non avete pubblico; e 
lo é male. Il vostro cinema 
vuole spaziare «oltre» (a spese 
dello Stato assistenziale nella 
sua veste clientelar-televislva) 
ma quell'ocre é un nessun 
luogo, una «Polonia» ubnesca 
o un limbo di «artisti» senza 
più parte e dunque senza più 
arte. Foste del grandi che per 
altre strade arrivano al noc
ciolo, passi. Ma è da tempo 

che avete smesso di esserlo. 
Proprio per la vostra «pelac
chila». 

E ben curioso che sia stato 
proprio il cinema italiano (sul
la scia di qualche insegna
mento francese, innanzitutto 
il mai abbastanza riconosciu
to, da Visconti-Fellini-Anto-
nioni, maestro Renoir) a inse
gnare agli altri I modi per otte
nere sullo schermo quella 
«Impressione di realtà» che 
rende oggi il cinema america
no il più «narrativo» di tutti, il 
più al passo con le trasforma
zioni della società che lo pro
duce, e per questo - assai più 
che con i megagalattici super-
Spielberg - ricco di opere me
diamente interessanti e com
mercialmente efficaci. Con 
personaggi e ambienti credi-
bill e le storie anche. 

E allora? Vorrà pur dire 
qualcosa che II vostro immagi
nario, amici registi-artisti, non 
quadri più con quello di nes
suno. Che la vostra funzione si 
sia cosi ridotta. Che bussiate 
come mendicanti di lusso alle 
porte dei mancasconi del 
pubblico-privato schermerò 
sottogovernativo. Che sia ben 
raro il caso in cui c'è dai vostri 
film qualche cosa da imparare 
su noi medesimi - gente di un 
posto e di anni precisi, anche 
se ha subito i disastri che si 
sanno, dopo i quali slamo, for
se irrimediabilmente, diventa
ti ricchi ma brutti (e cattivi). 
Che non ci siate insomma ne
cessari, perché non siete per-
lustratori del nostro stesso 
mondo, suol interpreti o ma
gari sue cavie, o suoi modesti 
infermieri... 

Ci tenete tanto a vivervi co
me «artisti» al disopra delle 
parti, e poi si scopre che siete 
servi tra servi, con la sciocca 
pretesa dì una indipendenza 
indimostrabile. Forse vi fa 
schifo andare in giro a vedere 
chi siamo e come viviamo, e 
ragionarci sopra, e (arsi venire 
delle idee come poi raccon
tarlo e provocarci. Forse ave
te paura della realtà perché 
mai come oggi questa realti è 
stata cosi avvilente e cosi sco
moda, in grado di mettere in 
forse, se poi se ne ricava qual
che lezione, il vostro statuto e 
i vostri privilegi (non solo I vo
stri, naturalmente). E allora 
delirate, ma ancora illudendo
vi che il vostro privatissimo 
delirio possa Interessare noi, il 
vostro «pubblico». 

Vi capisco, vi posso anche 
compatire, solo perché, come 
si dice, nella merda ci siamo 
un po' tutti - meno I replicanti 
delia giovane critica del look 
up-to-date, che a loro questo 
mondo piace assai, è fatto a 
loro misura. Ma datevi una 
mossa, perdio, e ricominciate 
a guardarvi intomo, rinunciate 
per un po' almeno alla vostra 
poesia e studiate il vostro e 
nostro contesto. Si può riparti
re in molti modi, anche se 
avrete molti, quasi tutti contro 
(ma forse non le sensibilità 
più insoddisfatte ed inquiete, 
oggi silenziose anche perché 
nessuno vuole ascoltane). 

Propongo, paradossalmen
te ma non troppo, dì ripartire 
da zero e non da tre. Aridate
ce Sciuscià, che i bambini ci 
guardano e la terra trema, e i 
ladri non ci rubano biciclette 
e neanche automobili, ma il 
sole, la pace, e la nostra stessa 
anima, più meschinella che 
mai. 

La sociologia ha mal di Statuto 
Da lunedì a Milano 
il congresso dell'Ais: 
quali le ragioni 
di un progressivo declino? 

LETIZIA PAOLOZZI 

«M Ogni uomo un voto Re
gola elementare di ogni de
mocrazia Invece nell'Italia 
degli anni Ottanta si scopre 
che ogni uomo tre preferen
ze. 

Succede In un'associazione 
scientifica, composta di per
sone progressiste, anzi «di si
nistra». L'Associazione è quel
la italiana di Sociologia, sorta 
sei anni fa e che raggruppa 
cinquecento membri. Al con
trarlo di ciò che altre associa
zioni culturali e scientifiche 
tanno, unica disciplina in Ita
lia a seguire un tale comporta
mento, a questa associazione 
pare che la questione di darsi 
garanzie individuali non Inte
ressi. 

Ora, da lunedi a mercoledì, 
a Milano, l'AIs (Associazione 
Italiana di Sociologia) terrà il 
suo terzo convegno nazionale 

per discutere «Ricerca scienti
fica e cambiamento sociale, il 
contributo dei sociologi italia
ni» Ha organizzato il conve
gno Il Consiglio Direttivo, 
composto di 21 membri eletti 
separatamente dalle categorie 
di soci ordinari di diritto Ca
tegoria A, professori Ordinari, 
Categona B, professori Asso
ciati; Categoria C, Ricercatori. 

Sono eleggibili, così si leg
ge nello Statuto, 7 membri 
della Categoria A, B, C. Il voto 
è limitalo a tre preferenze per 
ogni categoria. Una logica Illi
berale, protestano all'Interno 
dell'Associazione, un sistema 
elettorale da dittatore dello 
Stato libero di Bananas. Quale 
Importanza potrà avere la di
scussione che si svolgerà in 
questo convegno dal momen
to che è viziata sin dall'atto 
costitutivo per cui ogni uomo 

possiede Ire preferenze? 
Questi uomini, questi signo

ri che si riuniranno a Milano si 
possono dividere In Ire grup
pi. il più grosso è quello dell'a
rea laico-milanese (da Albe-
roni, presidente dall'Ais, a Lu
ciano Gallino, presidente in 
pectore, a Guido Martinotti, a 
Massimo Paci). Li lega un col
lante tecnico, senza capiscuo
la riconosciuti. Secondo grup
po, quello cattolico. Molto 
compatto, spazia da una parte 
all'altra dell'Italia. Terzo grup
po ha In Gianni Staterà il suo 
punto di riferimento, aggrega 
il Mezzogiorno e cani sciolti 
del Nord. D'altronde, il mec
canismo di aggregazione è 
spesso il risultato del fatto che 
molta gente in una situazione 
talmente destrutturata quale è 
quella di Sociologia, non sa 
dove andare. Non sceglie per 
•scuole», In assenza di paradi
gmi dominanti. 

1 gruppi si sono formati su 
un elemento di rappresentan
za territoriale ma tengono 
conto di impianti gerarchici (il 
peso delle sedi) e intanto ri
schiano di soffocare dentro 
l'amorosa morsa politico-par
titica. Anche qui, nessuna 
compattezza. Anzi; Staterà, 
eletto per nomina neroniana 

di Craxi nella Direzione socia
lista è politicamente fratello 
ma separato del suo alter ego 
milanese Guido Martinottl. E 
via di questo passo. 

Comunque i partiti hanno 
un potere francamente ecces
sivo. Il presidente 01 primo è 
stato Ardigò) ne viene condi
zionato. E guarda caso, il pre
sidente, fino ad oggi, l'ha elet
to il Direttivo e non l'assem
blea. Per la venta, fin dalle ori
gini, l'Ais si é scontrata con 
delle difficoltà. I sociologi, ge
nerazione più vecchia (da Fer-
rarotti a Pizzorno), si tennero 
in disparte all'atto della sua 
fondazione. GII altri, divisi al 
proprio interno, tirarono fuori 
questo Statuto, speravano che 
avrebbe Impedito il prevalere 
di un gruppo sull'altro. 

Il marchingegno, in fondo, 
era la mlcroriproduzlone del
la gerarchla accademica, divi
sa tra Ordinari, Associati, Ri
cercatori Cosi la fascia «alta» 
si garantiva contro eventuali 
(ma in realtà Improbabili) pro
cessi di aggregazione delle fa
sce basse Accadde invece 
che i gruppi più consistenti ve
nissero (e vengono) favoriti 
da questo meccanismo eletto
rale, mentre ci sono categorie 
penalizzate da una tale distri

buzione del voto. «Noi, prote
stano nei corridoi dell'Asso
ciazione i romani stateriani, 
non riusciamo a esprimere 
nemmeno un associato nel 
Direttivo!». 

Obiezione- la questione ri
guarda solo i gruppi dirigenti. 
Dal punto di vista delle deci
sioni il problema può apparire 
irrilevante. E tuttavìa andiamo 
a guardare se l'Ais in questi 
anni ha prodotto o no delle 
analisi. Sono poche, troppo 
poche. Ruolo modesto nella 
valorizzazione della ricerca 
sociologica, iniziative culturali 
che coincidono, in genere, 
con le assemblee per il rinno
vo delle canche sociali. In sei 
anni tre convegni nazionali le
gati soprattutto a modifiche di 
statuto. 

Certo, dopo il boom ecce
zionale di qualche anno fa, la 
Sociologia è in una cnsi pro
fonda. C'è chi parla di decli
no, di tramonto, di scomparsa 
di questa disciplina. Va bene 
che il quadro complessivo 
dell'Ais si è deteriorato anche 
per vicende come quella dei 
concorsi a cattedra; il sorteg
gio dei commissari, la scarsità 
di cattedre, l'assenza di «scuo
le» ha lasciato molti malumo
ri. Ma questa disciplina attual

mente soffre per scarsità dì 
ascolto. Senza seguito, poco 
letta, poco seguita, poco usa
ta. Il «caso italiano» non ha 
bisogno delle sue analisi e l'e
conomia fa a meno del suo 
dibattito. 

Senza un solido retroterra 
di diversi orientamenti cultu
rali, mancandole un comune 
paradigma scientifico, la So
ciologia pencola verso la cor
porazione; non si muove co
me una comunità scientìfica. I 
sociologi si dividono e si uni
scono attraverso incroci ete
rodossi sociologo dell'eco
nomia e del lavoro; sociobio-
logo e studioso della famiglia; 
sociologo del «privato» e della 
professione letteraria; del cal
cio e della terza età. 

L'Ais è insomma un'asso
ciazione che mantiene un si
stema elettorale non demo
cratico. È un'associazione In 
cui 1 partiti pesano troppo. È 
un'associazione che andreb
be aperta a chi nella società si 
occupa di sociologia per to
glierla dal gioco accademico. 
Le questioni da affrontare so
no tante. Ma se si disinnesca 
quella delio Statuto le cose 
possono rientrare In movi
mento. Purché 1 sociologi 
rompano con la loro colloca
zione a strisce e fasce. 

Jean-Paul Aron 
colpi to 
dall'Aids 

L'Aids ha colpito la prima personalità francese di un certo 
spicco. SI tratta di Jean-Paul Aron (nella foto), cugino di 
Raymond e direttore della Scuola di alti studi di Parigi. Lo 
rivela lo stesso Aron al Nouuel Baservateur, «la verità é 
che sono un fascio di sensi di colpa - ha detto - nei quali 
l'omosessualità ha un grosso peso ma non l'unico». Aron 
ha anche raccontato i suoi complessi nei confronti del più 
famoso cugino Raymond, e ha aggiunto: «non mi sono mai 
sentito omosessuale. Solo la malattia mi costringe ad am
mettere che appartengo esistenzialmente e socialmente a 
questa categoria». 

Il film di Leone sull'assedio 
di Leningrado nella secon
da guerra mondiale è a un 
buon punto di preparazlo-

Lcone a buon 
punto nel film 
su Leningrado 

si recherà per firmare II pre-
^^mÈ^mm"m^m^^ tocoflo di coproduzione tra 
Italia e Russia. «Sarà pronto tra tre anni, ha detto Leone: e 
richiederà 18 mesi di preparativi». La fotografia sarà di 
Tonino Delti Colli, le musiche di Ennio Moncone e di 
Shostakovic. La sceneggiatura verrà scritta da Bernardi, 
Benvenuti .e da un terzo autore inglese o americano. Per la 
parte di protagonista, Leone vorrebbe invece De Niro. Il 
problema più grosso sarà ricostruire Leningrado com'era 
negli anni 40, essendo la città cambiata enormemente da 
allora. Come soggetto verrà utilizzato un libro di cronache 
dell'assedio, scritto da due sovietici, perché il racconto 
che Inizialmente aveva ispliato il regista era l'opera del 
giornalista americano Harrlson Salysbury, unico occiden
tale presente a Leningrado nei giorni dell assedio. Ma l'o
pera non é risultata gradita all'autorità sovietica. 

Leconte vince 
il premio 
«France cinema» 

Sono stati, proclamati I vin
citori dell'edizione W del 
•France-cinema» di Firen
ze. Tandem di Patrie* Ut-
conte ha vinto II premio ve
ro e propria, Menzioni par
ticolari sono andate a 7hJ-
uelllng auant di Jean Clau
de Tacchella e a Wj«s*#rt 

rito d'ange di Edouard Nlermans, mentre II premio speciale 
della giuria è stato attribuito a t e champ dhonneur di Jean 
Pierre Denis. 

Marquez scrive 
la prima 
opera teatrale 

Gabriel torcia Marquez, 
premio Nobel perla lettera
tura 198;, ha uli mato 11 
stesura della sua prima ope
ra te.iraie.d^Bfolo iWfrf-
bade amor conlm un nom-
brestntado(Diatribaamp-
rvsa contro un uomo sedu-

™•^™•• , ,••••• ,• ,•••• , , ,• ,1• toX un monologo per Inter» 
prete femminile. Lo ha annunciato ieri la televisione messi
cana. La protagonista del dramma, dello scrittore colom
biano recita per due ore da sola, davanti al marito che H 
limita a restare seduto leggendo il giornale. La scena i 
svolge un giorno 3 di agosto: é appunto il 9 agosto epe 
Garcia Marquez ha cominciato a scrivere la alarla della 
protagonista, che gli ronzava in testa da molti anni, 

«Meridiana!» 
il primo 
numero è 
sui «mercati» 

, Si ctiiarna «Meridiana». È la 

; pwageta 
di storne scienze sociali di 
Catanzaro che vede II pri
mo numero dedicato al te
ma del «mercati». Della rivi
sta « direttore Pleio Bevi-cìalisia dei problemi del nostro MezzogìornoJntomo ( H 

un gruppo di studiosi (economisti, antropologi; sociologi), 
che si occupa dello studio del Mezzogiorno nella storia 
contemporanea e nella realtà di oggi con un atteggiamen
to critico nei confronti di alcuni luoghi comuni delia tradi
zione meridionalista e una propensione a non isolare i 
temi di ricerca. Dopo anni di silenzio, forse a partire dalla 
cessazione della rivista Nord e Sud di Francesco Compa
gna, il meridionalismo culturale sembra riprendere respi
ro. 

È la volta 
del colosso 
di Alessandria 

Colosso di Rodi ìrrsalsa, egi
ziana. La marina militare 
egiziana ha identificato nel
le acque del porto di Ales
sandria un enorme statuali 
granito rosso che potrebbe 
rappresentare un faraone 
egizio. Un altro pezzo, pure 

" • " " • ^ " ^ • " • » " — monumentale, del colosso 
è stato pescato di recente nella stessa zona. La personalità 
rappresentata verrà identificata dai geroglifici scolpiti sul 
piedestallo della statua. In occasione di questi ritrovamenti 
il direttore del museo marittimo di Alessandria ha anche 
annunciato l'Istituzione di un centro (il primo) di subac
quei specializzati in archeologìa mediorientale. Il primo 
gruppo di ricercatori é costituito da quattro donne e sei 
uomini. 

GIORGIO F A M E 

n 
• H a , " ° Z"irl' a !•»» Vnp'les, da New York al-
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• ^W Stoni-, capcricnie e contcssioni di uomini e 
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